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l Vangelo può essere vissuto in modo diverso,
nondaipastoriarrembantidelle settepenteco-
stali, ma dagli stessi sacerdoti che obbedisco-
no a Roma. Il futuro della Chiesa non appare
semplice nel continente spagnolo sospeso tra
le speranze suscitate dalla Teologia della Libe-
razione e l'obbedienza ripristinata al centri-
smoromano.L'autonomiaprevistadalConci-
lio Vaticano II alle chiese locali è stata dimen-
sionata da un rigore che affievolisce gli entu-
siasmi dei fedeli senza nome. Ed essendo la re-
gione più cristiana del mondo, l'America Lati-
na diventa laboratorio dove cattolici e prote-
stanticercanol'incontroconle follecheaspet-
tano la speranza. Quando era giovane vesco-
vo, il cardinale Hulmes ha animato nella sua
diocesi attornoa San Paolo, Brasile, le pastora-
li del cardinale Arns protettore della teologia
della liberazione:pastoraledegli operai,pasto-
rale dei fantasmi delle periferie. In prima fila
col sindacalista Lula da Silva dava voce alle
proteste dei lavoratori considerati braccia e
nonuomini.La«disobbedienza»al romacentri-
smo nel tempo si è attenuata: Benedetto XVI
lo ha nominato prefetto della Congregazione
per il Clero, tutore di una rinascita cattolica
che Hulmes confessa non semplice: «In Brasi-
le i cattolici diminuiscono dell'1% l'anno»,un
milione in meno ogni 12 mesi. Nel 1991 i bra-
siliani cattolici rappresentavano l'83% della
gente. Oggi sono appena il 67%. Le nuove
chiese contano il 10% dei fedeli e continuano
ad allargarsi. Incremento dei cattolici 0,28; in-
crementodelleSette8,30.Perognipastorecat-
tolico vi sono due pastori protestanti. I sacer-
doti dovrebbero essere 120 mila, sono 17 mi-
la.Cidomandiamo:finoaquandoilBrasile sa-
rà ancora un paese «cattolico»?
Non le chiamerei Sette. Definizione spregiati-
va. Sono cristiani che meritano rispetto. Stan-
nodominandounsettore fondamentaledella
modernità e della postmodernità: radio, Tv,
ognimezzodicomunicazione.Lateologiadel-
la liberazione aveva proposto le comunità ec-
clesialidibase.Alcunivescovicontinuanoase-
guire questi modelli pastorali, preziosi per la
funzionalità delle «parrocchie negli anni in
cui tanti preti vengono a mancare». Parole di
Frei Betto, che ha abbandonato il sacerdozio.
«Le chiese pentecostali non sono una trage-
dia», è ilparerediLeonardo Boff, teologodella
liberazione: «processato» e ridotto allo stato
laicale dal cardinale Ratzinger. «Contribuisco-
no a tener viva la spiritualità della gente biso-

gnosa di dialogare con tutte le chiese». L'oscu-
ramento dei teologi della liberazione ha coin-
ciso col dilagare del neoliberismo mentre le
dittaturemilitarisi trasformavanoindemocra-
zie formali,piùomenolestesse famiglieatute-
la degli stessi interessi delle multinazionali. Il
teatrino ambiguo di queste democrazie ha at-
tenuatolepersecuzionimaaggravatol'emargi-
nazione, mentre le comunità della Liberazio-
neammutolivano.Il sospirodiPedroCasalda-
liga, uno dei vescovi guida, non aiuta l'ottimi-
smo: «Cos'è rimasto? Sono rimasti i poveri ed
è rimasto Dio». I teologi si incontrano a Porto
Alegre, organizzando meeting programmati-
ci;per ilmomentoRomaresta lontana.E leset-
te hanno riempito il vuoto e galoppano. È il
nodoche ilviaggiodelPapaprovaasciogliere.
Galoppano per due ragioni: «Usano capillar-
mentelamodernitàdeimezzidicomunicazio-
ne come la Chiesa non fa», ripete Frei Betto.
Battono i tamburi della religione-spettacolo:
miracoli in diretta Tv, posti d'ascolto seminati
in ogni angolo delle città.
Lateologiadella liberazionepuòriprenderevi-
gore? Non solo le gerarchie della Chiesa, gli
stessi fratelli Boff danno risposte diverse:

«Può, perché segue le mutazioni della società.
Si è radicata in movimenti sociali alla ricerca
di una normalità finora negata. I Sem terra,
per esempio», risponde Leonardo. «Può, per-
chélateologiadella liberazionenascedallaspi-
ritualità e dalla fede ma questa fede bisogna
nutrirla e non pensare soltanto alla lotta con-
tro Bush, la guerra, e il neoliberismo». Anche
Clodis Boff è un teologo. «Dov'è scritto che la
Chiesa ha perseguitato la teologia della libera-
zione come scrivono i giornalisti? Giovanni
Paolo II ripeteva che è una teologia “utile, op-
portuna e necessaria”. È viva». Alla vigilia del
viaggiopapale la CongregazionedellaFede ha
segnalato gli «errori» contenuti in due saggi di
Jon Sobrino, mitigando la condanna annun-
ciata del gesuita che insegna all'Uca, universi-
tà di San Salvador. Roma affida alla decisione
dellaChiesa locale (primateSaenzLacalle, spa-
gnolo e Opus Dei; con le mostrine di generale
dell'esercito inquantoassistentespiritualedel-
le forze armate, ha celebrato sull'altare del ve-
scovo Arnulfo Romero), Roma affida la deci-
sione di consentire o impedire l'insegnamen-

todiSobrino icui libriconterrebbero«elemen-
ti che non concordano con la dottrina della
Chiesa». IlgrandeincontroapertodaBenedet-
toXVI in Brasiledovrà ribadireosfumare que-
ste diffidenze. «Una delle grandi sfide della
Conferenza sarà come evangelizzare la politi-
cae ipolitici, comepoterdialogarecolmondo
dell'economia, perché la globalizzazione non
ènécattivanébuona:deveessereper losvilup-
po dell'uomo e per il bene comune e non solo
perpochi.Leverearmididistruzionedimassa
restano la povertà, l'ingiustizia sociale e la cor-
ruzione».Chivaamessaalladomenicasi con-
sidera discepolo di Dio, dice il cardinale An-
drés Rodriguez Maradiaga, primate dell'Hon-
duras, «ma durante la settimana troppi si tra-
sformano in discepoli di Machiavelli più che
dellaBibbia».Maradiagaappariva fra ipapabi-
li; 64 anni, molto amato nel suo paese. Quan-
do era presidente della Commissione Episco-
pale latina ripeteva: «Il rapporto che deve ac-
compagnare lanostramissionecontinuaami-
surarsi con popolazioni non felici. La Chiesa
non deve solo tenerne conto, ma impegnarsi
a rimuovere l’infelicità».Difensoremolto cau-
to della teologia della liberazione, è un diplo-

maticoconvincente: parla cinque lingue, suo-
na,canta,pilotaaereiedèconoscitorenonba-
nale dell'economia. Aveva insistito con Gio-
vanniPaoloIIperottenere laquintaconferen-
zaepiscopale latina. Dopo la mortedelPapa, è
tornato alla carica con Benedetto XVI: nel
2005, l'assenso.Lo racconta a Popoli, rivista in-
ternazionale dei gesuiti di Milano. La direzio-
neèpassatadapadreBartolomeoSorgeaStefa-
noFemminis,cambia lagenerazionenonlali-
nea di intelligente apertura.
SeRomaelenuovechiesesi rivolgonoagliulti-
mi, altre istituzioni inseguono una borghesia
soprattutto benestante. Primate del Peru è il
cardinaleCipriani,primovescovoinanni lon-
tani a dichiararsi Opus Dei. Nemico radicale
della teologia della liberazione: l'accusava di
«sconvolgere la dottrina con aberrazioni
marxiste». Ma l'America Latina è lo spazio na-
turale dove si moltiplicano esperienze mirate
a plasmare rapporti di integralismo e obbe-
dienzatraChiesae fedeli.L'impegnononcam-
bia: la formazionediunaclassedirigentedesti-
nata a programmare il futuro non solo nel

continente. Come l'Opus Dei, rete di collegi e
università, i Legionari di Cristo si considerano
«gli ussari neri del Papa». Apparsi in Messico
nel 1920, sono cresciuti durante il pontificato
diGiovanniPaoloII.Conunrigoresconosciu-
to alle comunità più severe, inseguono l'Opus
Dei: naturalmente scuole, università. Ce n'è
una anche a Roma e se ne aprono nei paesi ex
comunisti. Ma l'America Latina resta terra na-
turale di conquista. La loro determinazione è
temuta dai diseredati. L'ultima esperienza vie-
nedall'Argentina:esporta i sacerdotiultracon-
servatori del Verbo Incarnato. Si formano all'
Ive, istituto fondato nel 1984 a San Rafael sot-
to le Ande, da padre Miguel Buela, legato all'
estrema destra e protetto dal vescovo Leon
Kruk. Negli anni della dittatura, Kruk sostene-
va i vescovi Tortolo e Victor Bonamin le cui
omeliegiustificavanolamanoduradeimilita-
ri della repressione. Il ritorno alla democrazia
non ha scoraggiato questi «soldati della Chie-
sa». La loro promessa si è allargata a 75 diocesi
argentine e in 38 paesi del mondo. Un eserci-
to di 1550 preti e suore del Verbo sta «evange-
lizzando»AmericaLatina,Europa,Usa,maan-
che Siberia e Kazakistan; da poco inaugurato
un seminario metropolitano a San Pietrobur-
go e un centro spirituale a Grosseto.
Ultimo nodo, ma non per importanza, il rap-
porto tra Chiesa e politica. Gli anni lontani di
quando Giovanni Paolo II alzava il dito del
rimprovero verso Ernesto Cardenal e altri sa-
cerdoti, ministri sandinisti del Nicaragua del
primo Ortega, sono un ricordo. Nuovi scenari
agitano il Vaticano. La dissonanza tra la presi-
denzaargentinae ilcardinaleBertoglio,prima-
ted'Argentina: incontra ipoliticiall'opposizio-
ne e dà via libera a un vescovo che nella pro-
vinciadi Missiones guida il referendum popo-
lare contro la rielezione del governatore fede-
lissimodi Kirchner.Vince e torna inEuropa. E
c'è la patata bollente del vescovo Lugo, nel Pa-
raguay addormentato. Lascia la diocesi e l'abi-
totalarepercorrereallepresidenzialicomelea-
der di movimenti contadini: vuol mandare a
casa gli eterni notabili che continuano la poli-
ticadeldittatoreStroessner.LaChiesacondan-
naeinvitaatrascurarequestetentazioni.ACu-
ba il nuovo vescovo di Pinar del Rio taglia i
fondi a Vitral, rivista della Chiesa «troppo di-
spettosa verso l'autorità politica». O a Caracas
nella quale è arrivato un nunzio apostolico di
provatadiplomazia. Ilnunzioprecedente,An-
dré Dupuy, aveva animato dietro le quinte il
colpodistatocontroChavez.AnomedelVati-
canosieraaffrettatoa riconoscere lanuovaau-
torità del presidente degli imprenditori Pedro
Carmona. Pedro il breve: solo 36 ore di regno.
Dupuy non si era fermato. Discorsi, convegni
e un ultimo messaggio d'addio: dovete resiste-
re e preparatevi a rovesciare il dittatore.
Tante chiese, tante anime. Povero Papa.
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La via alla pace? È multipolare

Caro Cancrini,
ho letto alcune tue dichiarazioni
sulla vicenda di Rignano
Flaminio. Ma davvero pensi che
cose di questo genere possono
essere accadute? Più io ci penso
più mi sembra impossibile.
 Lettera firmata

La sensazione legata al «non
può essere vero» purtroppo

la provo spesso. In dieci anni di
attività del Centro Aiuto al Bam-
binoMaltrattatoeFamigliavolu-
toda Rutelli e poida Veltroniper
il Comune di Roma ho ascoltato
un numero in effetti assurdo di
racconti su orrori impensabili.
Quando il bambino parla il lin-
guaggiodellaverità, tuttavia,arri-
va il momento in cui non si può
e non si deve dubitare ed in cui
bisogna sostenere il difficile per-
corsodelladenunciaedelproces-
so. L'esperienza clinica e la lette-
ratura internazionale dimostra-
no con grande chiarezza, pur-
troppo, che i bambini hanno
spesso ragione. Il che non vuol
dire, ovviamente, che tutte le ac-
cuse fatte da un bambino debba-
no essere prese per oro colato. I
bambini possono mentire, a vol-
te, quando dietro di loro c'è un
adultoche, in buona o cattiva fe-
de, li spinge a raccontare cose
nonvere.Chiha avutoache fare
con delle separazioni altamente
conflittualisabenechequesteco-
se possono accadere. Se è un pro-
fessionista esperto tuttavia sa an-
che che è possibile distinguere i
racconti falsi da quelli veri. In
contesti adeguati, con personale
sufficientemente preparato, uti-
lizzando strumenti diagnostici
specifici, il clinico esperto sa che
la differenza fra i racconti veri e
quelli falsi salta agli occhi. E' evi-
dente. Un'osservazione impor-
tante da fare a questo punto, tut-
tavia,èquellacheriguardaibam-
bini più piccoli. Violenze e abusi
subiti nella prima infanzia deb-
bono essere visti per quello che
sono, come traumi capaci, cioè,
di produrre disturbi importanti
nell'organizzazione psicologica
del bambino. Un fenomeno che
si verifica spesso in queste circo-
stanze è che il racconto del bam-
bino sia alterato da una serie di
fantasie che hanno origine spes-
so nei suoi sogni e che arricchi-
scono il racconto di particolari
bizzarri, poco realistici, che non
trovanoriscontronei fatti.Verifi-
cato da un gruppo di ricercatori
americani inuncampionedipiù
di 100 bambini abusati in tenera
etàdaadulti cheavevanoconfes-
sato il loro crimine, questi rac-
conti aggiuntivi, che tanto colpi-

scono la fantasia di chi li ascolta,
possonoindurrearitenere infon-
data l'intera testimonianza.
L'esperienzaclinicae laricercaal-
tronon fanno invece che sottoli-
neare il modo in cui, sollecitata
dal trauma, la psiche del bambi-
noreagiscedrammatizzandoear-
ricchendoi fatti realmentedocu-
mentati che profondamente lo
hannoferito.Tuttoquellocheso
dei fattidiRignanoFlaminioè le-
gato ad una serie di racconti dei
familiari e dei periti. L'impressio-
ne che ne ho tratta è che ci sia
purtroppo qualcosa di molto se-
rioallabasedelleaccuseformula-
te oggi dai giudici. Qualcosa che
merita, voglio dire, un accerta-
mento giudiziario. Non ho letto
in dettaglio le perizie, tuttavia, e
non ho parlato direttamente
con i bambini. Non posso dun-
que dire con certezza che le cose
stiano così come mi sembrano
oggi.Viviamoinunpaesedemo-
cratico, la giustizia farà il suo cor-
so. Quello che mi sento di affer-
mare con grande chiarezza però
sono almeno tre cose:
a. laprimaèche ibambinidi tre
e di quattro anni ricordano con
precisione gli eventi traumatici
da cui sono colpiti; me lo dice
l'esperienzadiognigiorno,melo
diconoimiei ricordideibombar-
damenti su Roma quando quell'
età li avevo, me lo dice la lettera-
turaconcordesui tempidellosvi-
luppo cognitivo del bambino;
b. la pedofilia esiste; esistono
adulti malati condizionati da
unapulsione irresistibile, si tratta
dipersonedescrittemoltospesso
come del tutto insospettabili,
più o meno spaventate esse stes-
se dal disturbo grave che condi-
ziona la loro vita e che hanno
grande bisogno di essere aiutate
ma che aiutate possono essere
spesso solo nel momento in cui
arriva per loro la condanna;
c. la pedopornografia ugual-
mente esiste; ha un enorme giro
d'affari, non utilizza più soltanto
bambini e minori che vengono
dai paesi del terzo mondo; quan-
do sceglie bambini italiani o eu-
ropei lofaspessoscegliendobam-
bini di cui pensa che non parle-
ranno perché sono o molto pic-
coli o molto indifesi.
Di tutte queste cose, credo, dob-
biamo tenere conto seriamente.
Proteggere i bambini chiede un
insieme di interventi coordinati
e intelligenti di tipo preventivo,
educativo e repressivo. Anche
questa è una sfida che una socie-
tà civile deve saper affrontare
conladovutaserenità.Senzainu-
tiliclamoriesenzapericolosesot-
tovalutazioni.

L’orrore della pedofilia
e il linguaggio della verità

Le spine brasiliane del Papa

D
iciamoci la verità: un atteggiamen-
to bipartizan in politica estera non
esisteormaidaanni,daquando,do-

po l'11 Settembre, il governo statunitense
ha fatto propria la visione del mondo dei
neo-con ed ha adottato una strategia inter-
nazionale unilaterale fondata sul ruolo de-
gliUsacomeunicasuperpotenza.Ladistin-
zionetra «vecchia enuova Europa»non di-
videvasoloalcunipaesieuropeidaaltri,ma
passava anche tra destra e sinistra all'inter-
no di più di un paese. Il centro-destra italia-
nohasposato la lineaneo-con, ledivergen-
ze che emergono sistematicamente in poli-
tica estera dipendono da questo e non ha
senso invocare atteggiamentibipartizan ed
occultarequestadivisione,comeèstatofat-
to durante l'ultima campagna elettorale e
come si sta facendo nel processo di forma-
zione del partito democratico.
Oggi sappiamo che il mondo futuro sarà
multipolare, ma lo è stato anche in passato
e non è stato un passato di pace. Il tema
chiave della strategia internazionale sarà:
quale multipolarismo e come esso sarà bi-
lanciato dal rafforzamento delle istituzioni
e delle regole del multilateralismo. Intorno
a questo tema ruotano tutti gli altri: rifor-
ma delle istituzioni internazionali, ruolo
dell'Europa, questione nucleare... La crisi
mediorientale, tuttavia, rappresenta laque-
stione più urgente, quella dal cui esito di-
penderàl'evoluzionecomplessivadellerela-
zioni internazionali.
Guardiamo allora all'Afghanistan. Il cen-
tro-destra esclude, in via di principio, uno
scambiodiprigionieriounatrattativadipa-
ce che comprenda i talebani. Chi ragiona
così ritiene che in Afghanistan sia in corso
una specie di azione di polizia da parte del
legittimo governo in carica e che, di conse-
guenza,unaconferenzadipacesarebbepri-
vadi senso.Ma tutti sappiamoche il gover-

noKarzaicontrollaamalapenaKabul,men-
tre il resto del territorio è controllato dai si-
gnori della guerra e dai talebani e che tutti
si finanziano producendo droga. In Afgha-
nistanè incorsounaguerradellacomunità
internazionale contro i talebani, che s'in-
treccia con una guerra civile in corso da ol-
tre trenta anni e, da che mondo è mondo,
inguerra, eventuali trattative di pace si fan-
no fra nemici e non fra amici ed avvengo-
no scambi di prigionieri.
L'intervento in Afghanistan fu il frutto di
una decisione multilaterale che coinvolse
l'OnuelaNato,maoggiquellavicendapor-
ta il segno degli sviluppi della successiva
strategia unilaterale statunitense e della
complessiva destabilizzazione che essa ha
prodotto.Ormai solo inquestonuovocon-
testo può essere valutata. L'invasione dell'
Iraq non solo ha distolto la gran parte delle
risorse militari ed economiche dalla rico-
struzione dell'Afghanistan, ma ha imposto
un'idea di «guerra al terrorismo» di lungo
periodo, basata sulla possibilità di guerre
preventive e sull'esportazione della demo-
crazia,cheharadicalizzatoilmondoislami-
co e fortemente rafforzato l'Iran ed i fonda-
mentalisti iraniani.
Con l'inizio del secondo mandato, quando
già si delineava il fallimento della missione
irachena, Bush promise che avrebbe ridato
spazio alla diplomazia. Da allora tuttavia
duenuovi fronti sonostatiapertiunilateral-
mente e con il decisivo concorso degli Usa:
laguerradi IsraelecontroLibanoedHezbol-
lah,conclusasipraticamenteconunascon-
fitta, e l'invasione della Somalia da parte
dell'esercito etiopico con l'appoggio dell'
aviazione statunitense che ha riaperto una
guerra civile già chiusa.
Nonmanca qualcherecente segnale positi-
vo: il licenziamento di Rumsheld, l'inizio
di colloqui con Siria ed Iran sulla questione
irachena. E probabile che due linee oppo-
ste siano presenti nel Governo: quella che

fa riferimento a Cheney che insiste su una
strategia unilaterale da superpotenza, e
quella espressa soprattutto da Gates che
puntasuunritornoall'approcciopragmati-
co della politica estera. Si tratta di sapere, e
questo è forse oggi il nodo più importante
dell'intera situazione internazionale, quale
di quelle due linee prevarrà nei prossimi
mesi di vita del governo Bush.
Una serie di circostanze nuove ha creato
una situazione particolarmente favorevole
peravviarea soluzione le crisimediorienta-
li, a cominciare da quella palestinese: la
sconfitta nella guerra col Libano, che ha
chiarito agli israeliani che essi non sono in-
vincibili; la sconfitta dei fondamentalisti
nelleultime elezioni iraniane cheha raffor-
zato la componente pragmatica del regi-
me; e soprattutto le iniziative dell'Arabia
Saudita che hanno favorito la formazione
di un governo di unitànazionale palestine-
se e dato vita ad una proposta di pace che
comporterebbe il riconoscimento di Israele
da parte dell'intero mondo arabo. Si tratta
diun'occasionediportatastoricae l'esitodi-
penderà molto dall'atteggiamento degli
Usa.
Postodi frontealdrammaticoquesitodico-
meevitarediconcludere lasuavicendapre-
sidenziale in modo fallimentare Bush ha
duestrade. La primaconsiste inuna radica-
le svoltaversounapproccio realisticodel ti-
po proposto dalla commissione bipartizan
presieduta da Baker, proposta che, finora,
Bush ha rifiutato così come ha duramente
criticato l'iniziativa del nuovo speaker del
Congresso,Pelosi, iniziativache segnalaun
cambiamentosostanzialenell'atteggiamen-
to di un'Assemblea che aveva votato quasi
all'unanimità a favore dell'invasione dell'
Iraq. L'altra strada sarebbe quella che The
Economist ha chiamato «finale wagneria-
no»:Busherige l'Irancomecampionemon-
dialedel terrorismoedapreunquintofron-
teconunattacco aereoagli impiantinucle-

ari iraniani, uscendo così di scena come il
campionedella lottaal terrorismoe lascian-
do al suo successore un mondo completa-
mente destabilizzato.
Per quanto improbabile possa apparire lo
scenario apocalittico non bisogna sottova-
lutarne il rischio, giacchè forte può essere
perBush la tentazionedi evitarediuscire di
scenacatastroficamente.Bisognerebbeper-
tanto evitare, nel caso iraniano, di farsi ri-
succhiare in una spirale di crescenti sanzio-
ni dell'Onu che potrebbero poi legittimare
uninterventoarmato.All'Iranbisognachie-
dere che dia la certezza che non si doterà di
arminucleari e smetteredi chiedereciò che
a nessun altro paese viene richiesto: la ri-
nuncia al diritto di dotarsi di una propria
tecnologia nucleare per la produzione di
energiaelettrica.Unatteggiamentodiprag-
matismo progressista comporterebbe di ri-
conoscere il ruolodipotenzaregionaledell'
Iran, il che potrebbe aiutare le forze più re-
sponsabili e pragmatiche di quel paese e fa-
vorire la ricerca di un nuovo equilibrio nel-
la regione. Nella stessa direzione operereb-
be una riorganizzazione della componente
sunnita sotto la guida dell'Arabia Saudita,
non per alimentare il conflitto tra sciiti e
sunniti, ma per trovare un nuova equili-
briodipoteredopogli sconvolgimenti pro-
dotti dall'iniziative statunitensi.
In una situazione così complessa, il gover-
noitalianosièmossopositivamente.Sareb-
be bene che l'Unione Europea dimostri fi-
nalmente di avere davvero una politica
estera. In ogni caso, poiché costruire un
nuovo partito significa definirne la funzio-
ne anche nell'inevitabile rapporto che esi-
ste traunprogettodi sviluppodelpaese e la
sua collocazione e ruolo nel contesto inter-
nazionale, sarebbe bene che nel prosieguo
del processo di costituzione del Partito De-
mocratico la dimensione internazionale
non venga ancora esclusa dal confronto.
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COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei
Paesi più ricchi del mondo,
mondo che è percorso tuttavia
dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di
emarginazione e violenza che
non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in
questa pagina, alla voce di chi
rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti,

parlando dei diritti negati a chi
non è abbastanza forte per
difenderli. Sono proprio le
storie di chi non vede
rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca
appassionata e paziente di un
mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Il vescovo Pedro Casaldaliga sospira:
«Cos’è rimasto? Sono rimasti i poveri ed è
rimasto Dio». Nel continente più cattolico del
mondo, Roma resta lontana: le sette hanno
riempito il vuoto e galoppano. È il nodo che
il viaggio di Benedetto XVI prova a sciogliere
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